Presidenza del Consiglio dei Ministri

DIPARTIMENTO PER GLI AFFARI REGIONALI

Ufficio IV – Servizio X
Scheda identificativa del progetto
Sezione 1
Anagrafica generale

Regione di appartenenza : SARDEGNA

Ente firmatario : COMUNE DI SANTA GIUSTA (OR)

Minoranza linguistica : SARDA

Numero degli interventi : 1

Codice fiscale della Regione :

Coordinate bancarie della Regione :

Sezione 2
Ambiti di intervento

	TIPOLOGIA
(indicare il settore di intervento)
	FINANZIAMENTO RICHIESTO
	PRIORITA’
	COFINANZIAMENTO

	a) Sportello linguistico
	33.140,00
	1
	

	b) Formazione linguistica
	
	
	

	c) Toponomastica
	
	
	

	d) Promozione culturale e linguistica
	
	
	

	TOTALE FINAZIAMENTO RICHIESTO
	33.140,00
	


Sezione 2.A

Ambito di intervento: sportello linguistico

Ente singolo:

Ente Capofila:  x

Sezione 2.A1
Comuni aggregati

Nome del Comune:
1. Comune di Santa Giusta (OR)

abitanti al 31.12.2005

4661
2. Comune di Ollastra (OR)






1258
3. Comune di Palmas Arborea (OR)





1370
4. Comune di Siamanna (OR)






  835
5. Comune di Siapiccia (OR)






  365
6. Comune di Villaurbana (OR)






1768
7. Comune di Zerfaliu (OR)






1176
TOTALE COMUNI AGGREGATI = 7
Sezione 2.A
2
Caratteristiche del progetto

L’intervento proposto interessa 7 comuni del Campidano di Oristano e dell’Arci-Grighine, geograficamente limitrofi, con una popolazione totale di 11.433 abitanti al 31.12.2005. Vi si parla la varietà centro-occidentale del campidanese 
.

Analogamente a quanto è dato di rilevare in altre regioni dell’isola, i due codici principali formanti il repertorio linguistico delle comunità in esame (con le relative varietà) fanno registrare una distribuzione funzionalmente differenziata nei diversi domini, secondo una partizione tipicamente diglottica: le varietà di italiano sono impiegate nelle situazioni comunicative ufficiali, formali, con interlocutori che non si conoscono, mentre le varietà di sardo compaiono nelle situazioni informali, nelle interazioni linguistiche in famiglia, nel gruppo di amici, ecc.


Ma va precisato che un’osservazione partecipante condotta nel 2007 in alcuni dei comuni interessati dall’intervento (Villaurbana, Palmas Arborea) ha evidenziato l’affermazione di un rapporto fra lingua sarda e lingua italiana più improntato ad una situazione di dilalia che non di diglossia 
; l’italiano, cioè, esercita una tale pressione sul sardo da sostituirsi ad esso anche in quei domini tradizionalmente occupati dall’idioma locale.
Con la Legge Regionale 26/97, e in particolare con la Legge 482/99, la lingua sarda, come espressione primaria dell’identità culturale della Sardegna, è stata riconosciuta quale avente pari dignità con l’italiano. Tuttavia, pur essendo il sardo diffuso in buona parte del territorio regionale, questo non basta a preservarlo dai pericoli derivanti dalle interferenze linguistiche esterne o dal rischio di abbandono linguistico per ragioni culturali o sociali. Per tale ragione, facendo seguito alle indicazioni della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per gli Affari Regionali e a quelle della Regione Autonoma della Sardegna nell’ambito della tutela e promozione delle minoranze linguistiche, si rende necessaria una vera politica linguistica, un progetto unitario in cui si possano identificare tutti: gli enti locali sovracomunali, i comuni e, soprattutto, la collettività che da essi è rappresentata. Infatti, affinché il processo di recupero e di promozione si consolidi, è necessario che l'azione non sia rivolta solo ad alcuni settori della società, considerati come i soli deputati allo sviluppo della lingua, ma che sia ampio e complessivo, esteso a tutti gli ambiti e usi, in particolare nella Pubblica Amministrazione. Queste sono le ragioni essenziali del progetto di attivazione dello SPORTELLO LINGUISTICO SOVRA-COMUNALE presso il nostro Ente e della necessità di una collaborazione ad ampio raggio con tutte le comunità della provincia di Oristano e con l'Ufitziu de sa Limba e de sa Cultura Sarda della Provincia stessa (in particolare per quanto riguarda le attività culturali, promozionali e formative), al fine di raggiungere una migliore qualità del servizio. Lo SPORTELLO LINGUISTICO SOVRA-COMUNALE avrà sede presso i Comuni aderenti al presente progetto e, avendo come punto di riferimento in particolare il Comune capofila, dovrà coordinare e dare impulso a tutte le attività rivolte ad attuare i principi e le norme riguardanti la salvaguardia e la promozione della lingua sarda nei Comuni associati. In particolare dovrà: 

1) attivare il servizio di interpretariato, informazione e diffusione di materiale agli Uffici interni e ai cittadini dei Comuni aderenti al progetto;

2) essere tramite tra le Amministrazioni comunali aderenti al progetto, gli altri Comuni della provincia inclusi nel progetto di coordinamento provinciale e l’Ufìtziu de sa Limba e de sa Cultura Sarda della Provincia di Oristano; 

3) essere tramite tra le Amministrazione comunali e i cittadini, le scuole, le associazioni culturali  e altri enti operanti nei Comuni aderenti al progetto;

4) essere veicolo del coordinamento, delle azioni e dei materiali elaborati dall’Ufìtziu de sa Limba e de sa Cultura Sarda della Provincia di Oristano;

5) essere strumento di elaborazione di tutti i materiali linguistici necessari ad assicurare un uso effettivo del sardo nel proprio ambito, nei lavori degli Uffici, dei Consigli Municipali e degli Assessorati dei Comuni aderenti al progetto;

6) operare con criteri di efficienza ed economicità per il raggiungimento di tutti i fini predetti.
Tabella 1. Quadro economico di previsione di spesa
	Sportello linguistico sovra-comunale
	Tot. parziale

	Si prevede l’apertura dello sportello per un totale di 28 ore settimanali,  dal lunedì al venerdì, con presenza dell’operatore in ciascuno dei 7 comuni aderenti per 4 ore settimanali. Il compenso orario lordo è stabilito in euro 20,00.
28 h/sett. x 52 sett. = 1.456 h/anno x 20 euro = euro 29.120 
	€ 29.120,00

	Acquisto notebook completo di accessori (stampante, scanner, etc.)
	€ 1.500,00

	Acquisto materiali di cancelleria e di facile consumo
	€ 1.820,00

	Acquisto dizionari, grammatiche, etc. 
	€ 700,00

	Totale
	€ 33.140,00


Come detto poco sopra, il compenso orario lordo per l’operatore di sportello è stabilito in euro 20,00. Si tratta dell’indicazione contenuta nell’Allegato 2 al Decreto dell’Assessore della Pubblica Istruzione, Informazione, Spettacolo e Sport della R.A.S. n. 1479 del 14 luglio 2006 (intitolato “Legge 15.12.1999 n. 482, artt. 9 e 15 e relative norme di attuazione. Norme in materia di tutela delle minoranze linguistiche storiche. Relazione di sintesi. Anno 2006”) (
), indicazione integrata   – a norma di legge – con la previsione dell’I.V.A. (da applicarsi al 20%), degli altri oneri fiscali aggiuntivi diretti e riflessi (I.R.A.P., I.R.E.S., spese di stipula e registrazione del contratto, spese per la sicurezza, margine per il ribasso d’asta, ecc.), salvaguardando in tal modo l’obbligo per l’appaltatore di garantire ai lavoratori condizioni retributive non inferiori a quelle previste dai contratti collettivi di categoria.

L’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture (con Deliberazione n. 57 del 27 febbraio 2007) e il Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale (con Circolare n. 8/2001 del 12 gennaio 2001) hanno ricordato che la normativa comunitaria e quella nazionale prevedono, infatti, l’obbligo per l’appaltatore di rispettare la normativa statale e collettiva posta a tutela, protezione, assicurazione e assistenza dei lavoratori. Sarà cura dell’Ente capo-fila prevedere nel capitolato d’appalto attinente al Servizio Linguistico Territoriale clausole specifiche a tutela di detto obbligo.  

Si ritiene, pertanto, che il compenso orario lordo stimato in euro 20,00 / h rappresenti un valore economico congruo, adeguato e sufficiente rispetto al costo del lavoro e al costo relativo alla sicurezza, che non può essere soggetto a ribasso d’asta (
).    

Modalità di realizzazione

Per quanto attiene alle modalità di realizzazione del progetto relativo all’annualità 2008, anche con riferimento all’individuazione del personale esperto addetto alle attività di sportello, si potrà alternativamente:
a) Verificare, presso la dotazione organica degli enti aderenti, l’eventuale presenza di personale in possesso delle competenze idonee all’espletamento delle attività progettuali. In particolare, sono richieste comprovate competenze specifiche nell’uso della lingua ammessa a tutela (Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 4 ottobre 2007, art. 2, comma 1, lett. a) che, sotto il profilo diamesico, concernono il possesso di abilità nell’uso della lingua orale (per esempio, capacità di sostenere continuativamente un discorso in sardo, conoscenza della grammatica - con riferimento ai livelli di analisi della fonetica, della morfologia, della sintassi, della semantica e relative intersezioni (fono-sintassi e morfo-sintassi) - e conoscenza del lessico del sardo, capacità di limitare quanto più possibile le interferenze grammaticali, cioè fonetiche, morfo-sintattiche e lessicali, con l’italiano, ecc.) e nell’uso della lingua scritta (per esempio, adozione di uno standard di riferimento e coerenza nell’impiego delle norme ortografiche individuate, conoscenza della grammatica - con riferimento ai livelli di analisi della morfologia, della sintassi, della semantica e relative intersezioni (morfo-sintassi) - e del lessico fondamentale del sardo, conoscenza del lessico tecnico-specialistico della pubblica amministrazione, conoscenza delle norme della L.S.C. impiegata per la redazione dei documenti in uscita dalla R.A.S., ecc.). Va però precisato che la Circolare della Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento per gli Affari Regionali del 1 aprile 2008, richiamando un parere formulato dal Dipartimento per la Funzione Pubblica afferente alla possibilità – per le amministrazioni locali – di ricorrere all’assunzione di personale con contratti di lavoro a tempo determinato, evidenzia come “il menzionato Dipartimento non ritiene invece possano essere utilizzate le risorse stanziate dalla legge per il personale del comune assunto a tempo indeterminato”. Se ne desume che, in caso di presenza nell’organico delle amministrazioni comunali associate di personale in possesso dei suddetti requisiti, il trattamento economico per lo svolgimento delle attività progettuali non potrà essere caricato sul finanziamento ex L. 482/1999.
b) Attivare l’affidamento del servizio mediante appalto pubblico, con procedura aperta, da effettuarsi ai sensi dell’art. 3, c. 37, e dell’art. 55, c. 5, del D. Lgs. 12 aprile 2006, n. 163 e ss.mm.ii. e dell’art. 17, comma 4, lettera a) della L.R. 7 agosto 2007, n. 5, con il criterio di aggiudicazione del PREZZO PIÙ BASSO, determinato mediante ribasso sull’importo a base di gara,  previsto dall’art. 82, c. 2, lett. b) del D. Lgs. 12 aprile 2006, n. 163 e ss.mm.ii., nonché dall’art. 18, c. 1, lett. b) della L. R. 7 agosto 2007, n. 5. Detta modalità consente di avere le più ampie garanzie non solo sui requisiti di ordine generale (art. 38, D. Lgs. n. 163/2006), di idoneità professionale (art. 39, D. Lgs. n. 163/2006) e sulle capacità economiche e finanziarie (art. 41, D. Lgs. n. 163/2006 e art. 27, L.R. 7 agosto 2007, n. 5) dell’operatore economico appaltatore, ma soprattutto sulle capacità tecniche e professionali (art. 42, D. Lgs. n. 163/2006 e art. 28, L.R. 7 agosto 2007, n. 5) del prestatore del servizio, che dovranno essere quelle specificate nel precedente punto a). Il contratto di lavoro dell’operatore di sportello - che comunque l’amministrazione aggiudicatrice capo-fila ha l’obbligo di verificare mediante richiesta della D.U.R.C. - sarà dunque quello applicato dalla ditta appaltatrice ai suoi dipendenti o collaboratori.
Risultati attesi

Con l’apertura dello Sportello linguistico sovra-comunale le Amministrazioni proponenti, nel rispetto delle norme europee, nazionali e regionali riguardanti la tutela delle lingue minoritarie, si prefiggono le seguenti finalità:
a) perseguire una politica linguistica chiara ed efficace, capace di estendersi a tutti i settori della vita pubblica della comunità;

b) inserire ufficialmente la lingua sarda in tutti gli ambiti d’uso, compresa la Pubblica Amministrazione;

c) collaborare con i comuni, con gli altri enti territoriali, con le scuole e con le associazioni culturali, al fine di favorire l’attivazione di una politica linguistica unitaria nei contenuti e nella metodologia e scongiurare il carattere episodico e frammentario degli interventi proposti. 

Infatti, sulla scorta di un’osservazione empirica della realtà dei paesi in oggetto, si può affermare che la trasmissione intergenerazionale del sardo in ambito familiare si sia interrotta, o quanto meno si è interrotta fra livelli generazionali contigui (genitori > figli). Presso le famiglie di nuova formazione è estremamente raro imbattersi in una di esse nella quale almeno un genitore usi il sardo come lingua dell’interazione nei primissimi anni di vita dei propri figli (L 1). 

Stante quanto sopra, si rende necessaria la messa in campo di politiche linguistiche finalizzate al riequilibrio funzionale fra (varietà di) sardo e (varietà di) italiano. L’apertura di uno sportello linguistico presso gli edifici comunali, con un uso sistematico del sardo non solo nella comunicazione orale ma anche nella produzione di documenti scritti, appare pertanto come una delle azioni utili al raggiungimento di tale obiettivo.
Tempi di realizzazione

Il finanziamento viene richiesto per la durata di un anno, da computarsi dalla data di stipula del contratto con la ditta specializzata aggiudicataria.






� Secondo la partizione diatopica proposta da Maurizio Virdis, Sardisch: Areallinguistik in Holtus Günter, Metzeltin Michael, Schmitt Christian (a cura di), Lexikon der Romanistischen Linguistik, Volume IV, Tübingen, Max Niemeyer Verlag, 1988, pagg. 897-913.  


� Impieghiamo qui il termine “dilalia” nell’accezione ad esso attribuita da Gaetano Berruto, Fondamenti di sociolinguistica, Roma-Bari, Laterza, 1995, pagg. 242-250.


� “Per garantire uniformità di trattamento economico tra gli operatori esterni adibiti allo sportello linguistico e gli altri dipendenti degli enti locali di pari livello, si propone che la retribuzione di tali operatori, in possesso di laurea, venga assimilata a quella dei dipendenti di categoria D 1 prevista dal contratto collettivo nazionale dei dipendenti degli enti locali; analogamente, per gli operatori in possesso di diploma l’assimilazione deve riferirsi al livello retributivo immediatamente inferiore del medesimo contratto”.


�  Art. 86, commi 3-bis e 3-ter del Decreto Legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e ss.mm.ii., e art. 20, comma 11, della Legge Regionale 7 agosto 2007, n. 5.
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